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Il Vangelo di Matteo:
introduzione e letture
1. Introduzione[footnoteRef:1] [1:  I riferimenti tra parentesi si riferiscono alle pagine del manuale MASCILONGO – LANDI.] 


1. Il primo vangelo canonico: motivi di tale priorità (136)

2. Le fonti (136-137)

3. Data e luogo (139)

4. Destinatari (140)

5. Struttura della narrazione (140-141)


2. Saggi di lettura

1. Dall’inizio (Mt 2,1-12): i Magi [footnoteRef:2] [2:  Si veda l’excursus – Vangeli dell’infanzia e citazioni di compimento: 146-147. Inoltre A. VALENTINI, Vangelo d’infanzia secondo Matteo. Riletture pasquali delle origini di Gesù, EDB, Bologna 2013. R.E. BROWN, La nascita del Messia secondo Matteo e Luca. Seconda edizione aggiornata, Cittadella, Assisi 2002.] 

Figura e azione dei Magi sono completamente caratterizzate dalla ricerca in funzione dell'adorazione. Forniscono un vero e proprio paradigma ideale di ricerca cristologica. Rappresentano una figura/modello preliminare inclusiva di quei tratti discepolari che successivamente saranno richiesti e rappresentativi per i discepoli. Insieme a Giuseppe - « che era giusto», e che quindi anticipa la via della giustizia di Giovanni Battista e la figura della giustizia maggiore richiesta da Gesù - i Magi forniscono un ottimo luogo per la costruzione del lettore implicito, anzi del lettore ideale del racconto matteano[footnoteRef:3]. [3:  Cf. R. VIGNOLO, La ricerca cristologica nel Vangelo delle Origini (Mt 2), pro manuscripto. Alcune delle note qui riportate attingono a questo testo.] 

Chi sono i Magi?
I Magi sono identificabili come sapienti astrologi d'oriente, di estrazione pagana – quindi gentile. Nell'ambiente giudaico e cristiano il termine ha piuttosto connotazione negativa, a designare soggetti sospetti e poco raccomandabili. Mt stilizza la loro figura in termini univocamente positivi: per lui non sono interpreti di sogni, autori di sortilegi o falsi profeti, ma sapienti astrologi capaci di scrutare i cieli per discernere la volontà di Dio. Filone – un illustre pensatore giudaico dell’epoca di Gesù – li definisce quali «ricercatori di professione»: «Noi incontriamo grandi gruppi di uomini davvero notevoli. Presso i Persiani c'è l'ordine dei Magi, che silenziosamente fanno ricerche sui fatti della natura per ottenere la conoscenza della verità». 



→ un possibile cammino in cinque tappe


1. C’è una domanda da porsi: «Dov’è  colui che è nato?» 
La prima parola dei magi è una domanda: ‘dove è il re…?’. Per iniziare un cammino, è necessario un cuore che interroghi e abbia il desiderio di cercare. E’ lo sguardo veramente umano sulla vita: come esseri ragionevoli, pensosi e in un sano movimento. →28,5: l’angelo alle donne come ripresa inclusiva del tema della ricerca.

2.  C’è un cielo da contemplare. «Abbiamo visto spuntare la sua stella»

I magi possiedono uno sguardo attento e attonito su quel “grande libro di Dio” che è la creazione. E sono capaci di accorgersi che è spuntata una stella. Allora, era opinione comune ritenere che una stella apparisse allorché nasceva un uomo dai grandi destini o accadeva qualcosa di straordinario. 
(senza trascurare – ovvio – Nm 24,17: oracolo di Balaam “Una stella spunta da Giacobbe/ e uno scettro sorge da Israele; così Ap 2,28 appella Gesù come stella del mattino)

3. C’è una Scrittura da interrogare. «così è scritto per mezzo del profeta»

I capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo ricavano il nome del luogo della nascita attingendo alla fonte della Scrittura, dalle parole del “profeta”: Mi 5,1-3+ 2Sam 5,2. Si cammina grazie ad una Parola. Decisiva perchè di Dio. Non c’è cammino senza ascolto.

4. C’è un Erode da affrontare. «il re Erode restò turbato»

Il brano è striato dalla sinistra figura di Erode, un uomo assalito dalla paura: la paura di perdere il trono e il potere. E la sua paura si riveste di falsità e di ipocrisia fino a diventare progetto di morte e sua esecuzione. Sul bimbo appena nato si scatena la violenza e la persecuzione, come si accorgeranno ben presto Maria e Giuseppe costretti a fuggire in Egitto. 

5.  C’è un Bambino da adorare. «Videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono» 
5.1  L’adorazione. Programma della ricerca dei Magi è adorare il neonato Re. Il verbo denota una prostrazione sulle ginocchia volto a terra, da prestarsi in onore del re e di Dio stesso, il cui senso è qui quello abituale, forte, di un atto rivolto a qualcosa di divino o presunto tale. Inoltre (come anche in 14,33;28,9) pure qui ha valore assoluto, non finalizzato ad una richiesta di guarigione (8,2;9,18;15,25), di perdono (18,26; implicita in 28,16), o di favore (20,20). L'adorazione dei Magi - unico caso in tutto il vangelo in cui essa viene programmata e annunciata in precedenza rispetto alla sua esecuzione - non è accompagnata da alcun contatto fisico (diversamente da 28,9 - dove le donne afferrano il risorto per i piedi), né viziata dal dubbio (come nel caso degli undici in 28,16). Analogamente alla gioia grande, anche l'adorazione porta quindi i tratti di una straordinaria ed esemplare purezza. 
5.2 L’offerta dei doni. L'offerta dei doni - che sanziona l'adorazione dei Magi al re Messia – rappresenta in certo qual modo una piccola sorpresa narrativa, dal momento che non era prevista nell'enunciazione programmatica proposta dai Magi. La mancanza di un parallelo rispetto a 2,2 mette in notevole rilievo l'offerta conclusiva di 2,11, con funzione di prolungare e esplicitare l'adorazione già prestata (un'offerta di doni è ben congrua rispetto all'adorazione), ma comunque di imprevedibile esuberanza. Insieme all'oro hanno la consistenza dei doni più preziosi di cui i Magi sono in possesso. Nell'ottica dell'evangelista questo gesto evocativo suggerisce la bellezza di un'adorazione implicante una radicale e piena corrispondenza esistenziale (vedi Rm 12,1-2). 
2. Il discorso della montagna (Mt 5,1-7,27)
2. 1 La struttura del discorso[footnoteRef:4] [4:  U. LUZ, Matteo, I, 288.] 

5,1-2 la situazione (CORNICE ESTERNA)
	5,3-16 introduzione generale: “beati…sale e luce”
		 5,17-20 introduzione alle norme particolari
			5,21-48 La giustizia nei rapporti con il prossimo
				6,1-18 La giustizia nei rapporti con Dio
					- L’elemosina (6,1-4)
					- La preghiera ‘PADRE NOSTRO’ (6,5-15)
					- Il digiuno (6,16-18)
			6,19-7,11 La giustizia nei rapporti con le cose
		7,12 conclusione per le norme particolari
	7,13-27 conclusione generale: come riconoscere i veri discepoli
7,28-8,1 reazione dell’uditorio (CORNICE ESTERNA)
→ Annotazioni circa la struttura

1. La cornice: Gesù, Maestro (e guaritore: cf. 4,23-25), i discepoli che si avvicinano[footnoteRef:5]  e le folle stupite [5:  G. BOSCOLO, Chi è Gesù per Matteo? Una risposta attraverso il verbo greco prosérchomai, Edizioni Messaggero, Padova  2009.] 

2. La collocazione delle “beatitudini”, portale d’ingresso
3. La centralità del Padre nostro vale a dire a centralità del Padre nel discorso[footnoteRef:6] [6:  E. MANICARDI, «La paternità di Dio nel discorso della montagna secondo Matteo», PSV 39 (1999) 101-118.] 

2.2 Le beatitudini (Mt 5,3-12): portale d’ingresso[footnoteRef:7] [7:  J. DUPONT, Le beatitudini, San Paolo, Cinisello B. 19922; M. DUMAIS, Il discorso della montagna, ElleDiCi, Leumann (To) 1999; C. DOGLIO, Beati voi! La bella notizia delle beatitudini, Cittadella, Assisi 2011; B. MAGGIONI, Beatitudini. Gesù e il cristiano, Cittadella, Assisi 2014; G. RAVASI, Le Beatitudini, Mandadori, Milano 2016.] 

→ vedi MASCILONGO, 152-153.
3. Il grande discorso in parabole (Mt 13,1-53)
Alcune note generali circa le parabole
«Le parabole non sono alla periferia del Vangelo, ma al centro. Forse più di altre pagine riescono a metterci in contatto con Gesù di Nazaret: la sua personalità, il suo modo di parlare, la concezione che aveva di Dio, di se stesso e dell’uomo, le situazioni in cui si è trovato coinvolto e i dibattiti che ha sostenuto»[footnoteRef:8]. [8:  B. MAGGIONI, Le parabole evangeliche, Vita e Pensiero, Milano 19921, 7. È il testo-base da cui partire per una esplorazione del tema.] 

1. Gesù, narratore. La predicazione di Gesù è potentemente caratterizzata da questa forma di comunicazione. 
2. Gesù, paradossale rivelatore. «Le parabole parlano del Regno di Dio che arriva come una felice sorpresa, una scoperta inattesa […] Strettamente connesse alla prassi di Gesù, esse riflettono questa prassi e rinviano al volto nuovo di Dio che in essa traspare»[footnoteRef:9]. [9:  B. MAGGIONI – E. PRATO, Il Dio capovolto, Cittadella, Assisi 2014, 138.] 

3. Gesù, dis-orientante. «La parabola costringe l’ascoltatore a decidersi, a prendere posizione: chi vuole capire la parabola non può restare neutrale, deve mettersi in gioco, deve compromettersi con ciò che ascolta»[footnoteRef:10]. P. Ricoeur parla, in proposito, di un «riorientamento attraverso un disorientamento».[footnoteRef:11] [10:  P. CASPANI, Chi è Gesù?, EDB, Bologna 2013, 13.]  [11:  P. RICOEUR, La logica di Gesù, Edizioni Qiqajon, Magnano (BI) 2009, 47.] 
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Annotazioni generali circa Mt 13
· Il terzo dei cinque discorsi
· Sette parabole
· Il v. 36 segna una distinzione
· La domanda finale (v. 51) e la risposta sintetica (v. 52)
La prima (e principale) parabola (Mt 13,3-9): il seminatore e i semi[footnoteRef:12] [12:  Per uno studio sull’intero capitolo 13, si veda la tesi di A. ANDREOZZI, L’officina delle parabole, Cittadella Editrice. Assisi 2013. ] 

E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. 5Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, 6ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. 7Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. 8Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. 9Chi ha orecchi, ascolti». 
1. Il seminatore: figura di Gesù e di tutti coloro che – al suo seguito – si dedicheranno all’annuncio della Parola.
2. Nello stesso tempo: fallimento e successo.
3. Lo spreco. 
4. L’abbondanza del quarto terreno.

La spiegazione della parabola del seminatore (Mt 13,18-23): i quattro terreni
18Voi dunque ascoltate la parabola del seminatore. 
Il 1° terreno
19Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la comprende (gr. suníemi), viene il Maligno (gr. o poneròs) e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 
Il 2° terreno
20Quello che è stato seminato sul terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie (gr. lambáno) subito con gioia (gr. metà charàs), 21ma non ha in sé radici ed è incostante (gr. próskairos), sicché, appena giunge una tribolazione (gr. thlipsis) o una persecuzione (gr. diogmós) a causa della Parola, egli subito viene meno (gr. skandalízetai). 
Il 3° terreno
22Quello seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del mondo (gr. mérimna tou aiónos) e la seduzione della ricchezza (gr. apáte tou ploutou) soffocano la Parola ed essa non dà frutto. 
Il 4° terreno
23Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per uno». 
Il tesoro[footnoteRef:13]  e la perla (Mt 13, 44-46) [13:  Qui si pensa a un recipiente di argilla con monete d’oro o d’argento, nascosto sottoterra, come si era spesso costretti a fare in tempo di guerra.] 

44Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. 
45Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. 

1. Due parabole in parte gemelle. Secondo Mello «l’idea centrale, in ambedue, è quella del ritrovamento. Il regno dei cieli – strettamente parlando – non è simile a un tesoro, tanto meno simile a un mercante: ma è simile a quello che succede quando si scopre un tesoro o quando un mercante trova una perla di grande valore (euron: vv. 44.46)»[footnoteRef:14] [14:  A. MELLO, Evangelo secondo Matteo, Edizioni Qiqajon, Magnano (BI) 1995, 256.] 

2. In entrambi i casi, ciò che conta è vendere tutto. Il Vangelo richiede un distacco totale. Ma la conversione nasce dall’aver trovato, da un incontro che allarga il cuore. Per questo il vero convertito non dice ‘Ho lasciato’ ma ‘Ho trovato’.
3. Nella linea della gioia, piena e duratura. Sorpreso dalla gioia: apò tès charás… 


4. Pietro e la «poca fede»: un colore del discepolato[footnoteRef:15] in Matteo [15:  Sul tema del discepolato, così essenziale, si veda il volume sintetico di P. MASCILONGO, Il discepolato nel Nuovo Testamento. Riflessioni bibliche e spirituali, San Paolo, Cinisello B. MI 2013.] 

Visione globale
Nel vangelo di Matteo, in cinque occorrenze (6,30; 8,26; 14,31; 16,8; 17,20) compare l’espressione «poca o piccola fede». E’ una particolarità di questo vangelo che si applica, di fatto, ai discepoli:
 
1. in una sequenza del discorso della montagna (6,25-34);
2.  durante la tempesta (8,23-27)
3.  nel cammino di Pietro sulle acque (14,22-33)
4. durante la discussione dei lieviti (16,5-12)
5. nel caso della mancata guarigione del ragazzo epilettico (17,14-20). 

L’apparire della ‘poca fede’ evidenzia la fatica del discepolo a riconoscere l’«essere-con» di Gesù. In modo speculare, la fede è riconoscere Gesù nella modalità con cui egli decide di manifestarsi. Non basta riconoscere Gesù come il Figlio di Dio ma occorre accogliere la modalità mediante la quale tale Figlio si rende presente. E Gesù si manifesta in modo inatteso e sorprendente. A mo’ di battuta sintetica: se l’«essere-con» è il cantus firmus (non esclusivo) della presentazione di Gesù secondo Matteo, si può affermare, in una certa misura, che la «poca fede» ne costituisce il controcanto sul versante del discepolo. 

La questione della ‘poca fede’ intercetta il problema del rapporto tra indicativo (salvifico) e imperativo (etico) nell’opera matteana. Si è spesso sostenuto che il vangelo di Matteo presenti una deformazione moralistica e legalistica del messaggio di Gesù a motivo della sua vigorosa accentuazione circa il “fare” (vedi, su tutti, Mt 7,21). Al contrario, ci sembra che l’analisi di questi testi orienti in un’altra direzione: il rimprovero per la «poca fede» dei discepoli ci conferma che anche per Matteo quello che si chiede a chi segue Gesù non sono solo le opere ma anzitutto la fede.

→ per chi fosse avidamente desideroso di uno studio/approfondimento del tema: M. CAIROLI, La ‘poca fede’ nel vangelo di Matteo (AnBib 156), PIB, Roma 2005

Lettura di Mt 14,22-33
14, 22Subito dopo (Gesù) costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. 23Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 

1. Il contesto: la moltiplicazione dei pani.
2. Gesù e i discepoli: separazione voluta dal Maestro. 
3. Gesù è solo sul monte. Monte: luogo dell’intimità con Dio. E’ il suo segreto. E’ una solitudine profondamente voluta, ricercata, nonostante il tempo che passa e si giunge alla sera.

24La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. 25Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. 

1. I discepoli - dunque un cerchio ristretto, figura per un certo verso della Chiesa - sono sulla barca in una totale situazione di pericolo: la terra è lontana, le onde agitano la barca, il vento è contrario. Il pericolo è accresciuto dal tempo notturno che passa. La chiesa non è esente dalla prova.

2. Gesù sa dominare le acque e ci cammina sopra. Le acque, nella Bibbia, spesso sono simbolo del caos e del male. 

3. “Sul mare passava la tua via e le tue orme rimase invisibili” (Sal 77,20). JHWH è colui che sa dominare il mare. Gesù compie la stessa azione. Quella che Gesù compie è una manifestazione divina.

26Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. 
1. Alla vista di Gesù, la reazione è il turbamento di chi capisce che la situazione sta fuggendo di mano (è il verbo di Erode in 2,3: lì è il trono che traballa) e, insieme, l’incapacità a riconoscere Gesù presente (“è un fantasma”: da notare che una tale espressione risulta essere imparentata con il mondo della magia). Nella tempesta Gesù ha un volto diverso dal solito.

2. E “gridarono per la paura”. Il grido è termine tecnico di Mt, singolarmente evocativo di una situazione tesa e aperta a imprevedibili sviluppi (ci può essere anche un grido che esprime l’insistenza della fede); qui è quasi la materializzazione della paura stessa.

27Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 

Al grido corrisponde subito la parola calma e solenne di Cristo. 
Si compone di tre parti: due di esse (la prima e la terza) dicono la necessità di debellare la paura; 
quella centrale è la ragione in base alla quale la paura si vince: la presenza di Gesù, Dio-con-noi. È un tratto tipico del vangelo di Matteo: Gesù è annunciato come l’Emmanuele (cf. Mt 1) e rimane con i suoi per sempre. 

28Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». 29Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. 

1. “se sei tu”: per un verso, Pietro “mette alla prova” Gesù. E’ il vocabolario del tentatore.. Chiede una prova della presenza di Cristo. Insieme, però, esprime il desiderio di imitarlo,  condividendo lo stesso potere

2. “Vieni”: una sola parola di Gesù fa scattare l’azione di Pietro. E l’azione di Pietro diventa obbedienza.

3. La realizzazione è perfetta. Il testo indugia su questa azione di Pietro descrivendola enfaticamente. Pietro è sceso dalla barca. E’ in mare aperto. E’ separato dal gruppo e può diventare una figura esemplare. Le cose vanno bene: compie lo stesso gesto di Gesù (camminare) e si dirige verso di lui. Il rischio è affrontato fiduciosamente. La fede di Pietro è tutt’altro che poca.

30Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». 

1. Interviene qualcosa che provoca il fallimento. Pietro guarda /vede il vento forte. Lo sguardo non è più incondizionatamente su Gesù. Pietro è dis-tratto….

2. Quando lo sguardo non si posa su Gesù, si va a fondo, il contrario della fede: appoggiarsi sulla roccia. 

3. Tuttavia, ha la forza di gridare cioè di invocare qualcosa che non è nelle sue capacità realizzare ma che è da accogliere come dono. La grandezza dell’uomo consiste non nella sua capacità di salvarsi quanto nella capacità di riconoscere il suo bisogno di essere salvato.

31E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 

1. La mano di Gesù è subito pronta, lo afferra… 

2. e insieme lo rimprovera. Mentre lo salva lo rimprovera e mentre lo rimprovera lo salva. E’ perdonato e insieme è richiamato alla sua reale condizione di uomo fragile che dovrà sempre essere attaccato a quella mano per sopravvivere. 

3. “Perché il tuo animo è diviso/doppio?” → vedi Mt 28,17!!

32Appena saliti sulla barca, il vento cessò. 33Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 
	
L’accoglienza della presenza di Cristo e, insieme, l’umile consapevolezza della fragilità umana fanno svanire la tempesta e, purificati dal crogiolo della prova, rendono lucidi i discepoli nel professare la fede.



5. La ‘pagina’ comunitaria per eccellenza: Mt 18. Avvio alla lettura

Premessa: la prima domanda
1In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». 
→ il discepolo vuole ‘essere grande’; nel suo cuore, sogni di grandezza (vedi – più avanti – anche la richiesta della mamma di Giacomo e Giovanni: 20,20-23).

Un esempio che ci spiazza
2Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro…
→ Gesù si comporta come gli antichi profeti: prima un gesto; poi la parola. Al centro, il bambino.

1. Prima di tutto: la fede
3e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4Perciò chiunque si farà piccolo (lett. diventerà umile → Mt 11,29!) come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. 

1. Il bambino, in questo caso, è sinonimo di chi si appoggia a uno più grande perché si fida.
2. Non è automatico: richiede una conversione; un vero e costante cambiamento.
3. Diventare piccoli è diventare umili ossia imitare Colui che è ‘mite e umile di cuore’ (Mt 11,29)

2. Una concreta attenzione a chi sta ai margini
5E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. 
→ L’immagine cambia: il bambino non è più da guardare per apprendere da lui bensì da accogliere. Qui si inserisce un dato culturale dell’epoca: i bambini non godevano di nessuna posizione sociale. Insieme alle donne, erano ai livelli più bassi della società.
3. L’attenzione alla debolezza del fratello
6Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare…10Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 
→ L’immagine ancora si modifica: da bambino a piccolo. In più, si aggiunge “che credono in me”. Qui forse si allude ai credenti-piccoli ossia a coloro che erano diventati credenti da poco, che erano entrati nella comunità e patiscono scandalo perché si accorgono che non sempre si vive la carità predicata da Gesù…
4. Alla ricerca di chi si smarrisce
12Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 13In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. 14Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda. 

→ Può capitare che qualcuno della comunità si smarrisca. Che si fa? Ci si mette alla ricerca.
5. Capaci di parlare (bene) al fratello 
15Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; 
16se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. 
17Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. 
→ è la pagina della correzione fraterna. È importante più l’aggettivo che il sostantivo ossia prima fraternità e poi correzione. Si tratta di fare di tutto perché il fratello sia recuperato. Notiamo che i tre passaggi non sono in vista di un pettegolezzo ingigantito bensì esprimono la preoccupazione di chi cerca in tutti i modi il recupero. Infine: sia come pagano e pubblicano! Cioè? Via, lontano??!! Per rispondere a questa domanda, pensiamo a come Gesù ha trattato i pagani (tra l’altro, i primi pagani del vangelo di Matteo sono i Magi!) e i pubblicani (tra l’altro, pare proprio che Matteo fosse un di quelli). 

6. Con la medicina del perdono
21Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». 22E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. 
→ così si introduce la parabola che occupa tutta la seconda parte del capitolo 18 (v. 23-35). Essa è giocata su due grandi affermazioni: 1. C’è un perdono che viene da Dio: certo e abbondante; 2. Il perdono ricevuto da Dio è da diffondere ai fratelli: il fatto che si perdoni agli altri (o almeno si tenti…) è il segno evidente che si è compreso in pienezza il perdono di Dio.

7. La vera radice di ogni comunità: la sua Presenza certa
20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro». 
→ La comunità è assicurata della costante presenza in essa del Signore Risorto. Questo il fondamento stabile di ogni comunità. 




→ N. GATTI, ...Perché il ‘piccolo’ diventi ‘fratello’. La pedagogia del dialogo nel cap. 18 di Matteo, Editrice Pontificia Università Gregoriana, Roma 2007





6. Dall’epilogo (Mt 28,16-20)

16Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. 17Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono.
18Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. 19Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 20insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
Alcune annotazioni
1. Gli undici e una dibattuta questione di traduzione (28,17). Alcuni autori, intende il testo in un senso partitivo; di conseguenza, Mt 28,17, potrebbe indicarne alcuni di essi, solo una parte. Da qui si ricaverebbe la seguente traduzione: «alcuni, però, dubitavano»[footnoteRef:16]. Tuttavia esiste la possibilità di un’altra resa, quella di chi vede il dubbio come esperienza di tutto il gruppo: «essi però dubitarono»[footnoteRef:17]. Ci sembra che qualche lume (e conferma) di questa seconda opzione possa provenire dalla presentazione globale del gruppo dei discepoli così come è emersa dall’insieme del testo evangelico ove la caratterizzazione propria è quella di essere “uomini di poca fede” (vedi più sopra: l’esempio di Pietro in Mt 14).  [16:  E’ la resa precedente della CEI 1971.]  [17:  E’ istruttivo notare come la versione CEI 2008 abbia adottato questa versione, diversamente dalla precedente.   ] 


2. “E disse loro”: una finale aperta. «Il narratore non chiude l’episodio: il Risorto – mi si perdoni l’espressione – ha ancora la bocca aperta; Matteo non segnala alcuna reazione degli undici, ciò che probabilmente hanno detto e fatto in seguito, ecc. L’effetto stilistico è ugualmente sorprendente, perché, non fermando il discorso di Gesù, lo lascia nell’atto di enunciare, mentre si rivolge agli undici, e a chiunque lo ascolta nel presente della lettura[footnoteRef:18]». [18:  J.N. ALETTI, Gesù Cristo: unità del Nuovo Testamento, Borla, Roma 1995, 169.] 


3. La triplice scansione di 28,18b-20: autopresentazione/incarico/assicurazione della presenza.

+ L’AUTOPRESENTAZIONE: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra».
* “Pieno potere”: il termine indica autorità su qualcosa o su qualcuno, potenza e piena libertà di esercitare tale potenza; è un dono che proviene dal Padre (‘a me è stato dato’: sottinteso dal Padre); è universale e regale: Gesù è il Signore della gloria che parla con tale autorevolezza. 
+ L’INCARICO: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato».
- Il cuore del messaggio: fare discepoli tutti i popoli. Significa inserire in una comunione di vita con Cristo (nb: ‘fate discepoli’ è più che il precedente ‘ammaestrate’) senza alcuna discriminazione (universalità).
- Le modalità: l’immersione nella vita divina (il battesimo) e – come sua conseguenza – l’osservanza dell’insegnamento di Cristo (‘tutto ciò che vi ho comandato’).
- Lo stile: “mentre andate”. Questa è una dimensione permanente che esige vero distacco e suprema libertà per concentrarsi sull’essenziale.

+ L’ASSICURAZIONE DELLA PRESENZA: «Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» L’ultima parola del vangelo è la promessa di una presenza, certa e costante. E Gesù resta lì – anche visivamente (Matteo non parla dell’ascensione). Il Vangelo dell’Emmanuele raggiunge il suo culmine. 

4. Non rimprovero ma parole di mandato e di assistenza. Manca, nel testo, qualsiasi genere di domanda, come in casi precedenti (es. “Uomo di poca fede, perché hai dubitato: Mt 14,31), che suoni come rimprovero. Ora è il tempo dell’incarico e della promessa di assistenza. Stupisce (e incoraggia il lettore) l’incarico affidato a gente che non solo ha tradito ma che tuttora dubita[footnoteRef:19]. Esso si staglia come segno di totale fiducia e generosa gratuità; essi, che per primi non hanno «osservato», nella prassi, quanto Gesù ha detto e fatto nel corso della sua vita, sono rimandati a far osservare tutto quanto. Gesù si fida di chi ancora non si fida. Il primato è suo.  [19:  GEROLAMO, PL 26,226, ha sfruttato questo aspetto per un monito moralistico: «dubitatio eorum nostram augeat fidem».] 




Conclusione generale

La cristologia: 207-208

Il discepolato: 208-210

L’ecclesiologia: 210-211

